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LOCALIZZAZIONE		

L’Oasi	di	Rozzano	è	una	zona	protetta	di	218	ha	ricadente	nel	territorio	dell’Ambito	Territoriale	di	Caccia	1	

“Milano	 Est”	 della	 provincia	 di	 Milano	 (Fig.	 1).	 L’Oasi,	 di	 forma	 rettangolare,	 è	 delimitata	 a	 nord	 dalla	

tangenziale	ovest	di	Milano,	a	est	dal	Naviglio	pavese	e	dalla	strada	statale	dei	Giovi,	a	sud	dalla	SP	390	e	a	

ovest	dall’autostrada	Milano-Genova.	

	

CARATTERISTICHE	AMBIENTALI		

L’Oasi	 è	 caratterizzata	 da	 un’elevata	 diversità	 ambientale	 alla	 quale	 contribuiscono	 principalmente	

formazioni	vegetali	naturali,	come	le	aree	boschive	(8,4%),	gli	incolti	(2,6%),	le	riforestazioni	(9,9%)	e	i	prati	

stabili	 (3,6%).	 Le	 aree	 coltivate	 rappresentano	 il	 61,8%	 del	 territorio,	 di	 cui	 il	 31,8%	 sono	 seminativi	 e	 il	

30,0%	risaie.	Le	aree	urbanizzate	occupano	il	10,1%	dell’Oasi	e	lo	sviluppo	dei	filari	alberati	è	pari	a	795	m	

per	km2	(Fig.	2).	Rispetto	alla	situazione	rilevata	nel	2000	i	seminativi	sono	diminuiti	del	21,5%,	i	prati	sono	

aumentati	 del	 157,1%,	 i	 boschi	 naturali	 del	 6,3%	 e	 le	 aree	 urbanizzate	 sono	 aumentate	 del	 17,4%.	 La	

diminuzione	dei	seminativi	è	stata	causata	 in	parte	dallo	sviluppo	delle	riforestazioni,	dei	prati	stabili	e	 in	

parte	dall’aumento	delle	aree	urbanizzate.	

La	 zona	 può	 essere	 suddivisa	 in	 due	 parti	 con	 caratteristiche	 ambientali	 diverse:	 una	 porzione	

settentrionale,	 caratterizzata	 da	 una	 maggiore	 naturalità	 e	 una	 meridionale,	 dove	 predominano	 le	

coltivazioni	di	riso	e	dove	la	componente	di	vegetazione	naturale	è	molto	limitata.	In	particolare,	nella	parte	

settentrionale	 sono	state	 realizzate	 riforestazioni,	 che	hanno	contribuito	a	 innalzare	 il	 valore	 faunistico	e	

ambientale	dell’area,	e	diversi	appezzamenti	sono	destinati	a	prato	stabile,	un	tipo	di	coltivazione	d’elevato	

valore	per	la	fauna.	

	

MONITORAGGIO	DELLE	POPOLAZIONI	DI	FAGIANO	(PHASIANUS	COLCHICUS)	E	LEPRE	(LEPUS	EUROPAEUS)	

Metodi	

Dall’autunno	del	2010	l’Oasi	è	stata	inserita	nel	programma	di	monitoraggio	delle	popolazioni	di	fagiano	e	

lepre	delle	 aree	protette	 ricadenti	 nell’Ambito	 Territoriale	 di	 Caccia	 (ATC)	Milano	1	 Est.	 Per	 entrambe	 le	

specie	il	monitoraggio	prevede	censimenti	pre	e	post-riproduttivi,	finalizzati	alla	valutazione	della	tendenza	

e	della	produttività	delle	popolazioni.	

Fagiano	

Per	il	fagiano	i	censimenti	pre-riproduttivi	sono	stati	effettuati	nei	mesi	di	aprile	e	maggio	nelle	prime	ore	

del	mattino	(dalle	7.00	alle	11.00)	attraverso	conteggi	di	maschi	 in	canto	territoriale	effettuati	da	punti	di	

ascolto	disposti	casualmente	(Bibby	et	al.	2000).	Il	periodo	considerato	è	quello	di	massima	attività	di	canto	

territoriale	e	quindi	quello	 in	 cui	 la	 contattabilità	dei	maschi	 è	più	elevata	 (Meriggi	 1992).	Ogni	punto	di	

ascolto	 è	 stato	 campionato	 per	 10	 minuti	 durante	 i	 quali	 sono	 stati	 annotati	 su	 un’apposita	 scheda	 il	

numero	di	maschi	censiti	al	canto,	il	numero	di	maschi	censiti	a	vista,	l’ora	e	la	distanza	(espressa	in	metri)	



di	ogni	osservazione,	oltre	alle	informazioni	meteorologiche	e	alle	coordinate	UTM	di	ogni	punto	di	ascolto,	

prese	con	un	GPS	Garmin	12;	ogni	osservazione,	identificata	da	un	numero	progressivo	e		univoco,	è	stata	

mappata	 su	 ortofotocarte	 in	 scala	 1:10.000.	 Tutti	 i	 punti	 d’ascolto	 e	 le	 osservazioni	 sono	 stati	 poi	

digitalizzati	e	quindi	georeferenziati	utilizzando	il	software	ArcGis	9.0.	

	

Fig.	1	–	Confini	dell’Oasi	“Rozzano-Vigentina”.	

	
	

	 	



Fig.	2	–	Carta	dell’uso	del	suolo	dell’Oasi	di	Rozzano	

	
	

	 	



La	 stima	 di	 densità	 è	 stata	 ottenuta	 utilizzando	 le	 distanze	 delle	 osservazioni	 dai	 punti	 d’ascolto	 per	

calcolare	la	superficie	effettivamente	coperta	dal	censimento.	Questo	metodo	è	chiamato	“point	transect”	

(Burnham	et	al.	1980,	Meriggi	1989).	 L’area	coperta	dal	 censimento	viene	 stimata	utilizzando	 le	distanze	

radiali	tra	il	punto	di	ascolto	e	le	osservazioni.	Il	metodo	prevede	il	calcolo	di	una	funzione	di	contattabilità	

y	 =	 g(x)	 che	 rappresenta	 la	 probabilità	 di	 contattare	 un	 oggetto	 ad	 una	 distanza	 radiale	 x	 dal	 punto	 di	

ascolto.	Generalmente	la	probabilità	decresce	con	l’aumentare	della	distanza	e	g(x)	risulta	compresa	tra	1	

(probabilità	del	100%	di	contattare	l’oggetto)	e	0	(probabilità	nulla	di	contatto);	si	assume	che	a	distanza	0	

dal	punto	 la	probabilità	 sia	massima	cioè	g(0)=1.	Utilizzando	 il	programma	DISTANCE	6.0	 (Buckland	et	al.	

2001,	Thomas	et	al.	2005)	si	possono	ottenere	diversi	modelli	di	g(x)	tra	cui	viene	scelto	quello	che	meglio	si	

adatta	alla	distribuzione	osservata	delle	distanze,	in	base	al	valore	dell’AIC	(Aikake’s	Information	Criterion,	

Aikake	 1973)	 che	 fornisce	 un	 metodo	 quantitativo	 per	 la	 selezione	 del	 modello	 basato	 sulla	 massima	

likelihood	e	sul	numero	di	parametri.	Un	basso	valore	di	AIC	indica	una	migliore	aderenza	della	funzione	di	

contattabilità	alla	distribuzione	dei	dati	raccolti	che	viene	rappresentata	con	un	istogramma.	L’adattamento	

del	modello	 viene	 saggiato	 con	 il	 test	del	 chi-quadrato	e	 col	 valore	di	 P	 che	è	 compreso	 tra	0	e	1;	 più	 il	

valore	 di	 P	 si	 avvicina	 a	 1,	 migliore	 è	 l’adattamento	 della	 g(x)	 calcolata	 alla	 distribuzione	 delle	 distanze	

osservate.	Con	la	funzione	di	contattabilità	si	ottiene	una	stima	della	densità	della	popolazione,	con	relativi	

limiti	 fiduciali	 e	 coefficiente	di	 variazione;	 inoltre	 viene	anche	 stimata	 l’ESR	 (Effective	 Search	Radius)	 che	

rappresenta	il	raggio	della	superficie	circolare	(centrata	sul	punto	di	ascolto)	coperta	dal	censimento.		

Il	 metodo	 descritto	 offre	 un	 alto	 grado	 di	 flessibilità	 nella	 raccolta	 e	 analisi	 dei	 dati,	 purché	 vengano	

rispettate	 tre	 assunzioni	 fondamentali,	 che	 massimizzano	 l’accuratezza	 della	 tecnica.	 La	 prima	 è	 che	 gli	

animali	sul	punto	siano	sempre	contattati,	 la	violazione	di	questa	assunzione	porta	a	una	sottostima	della	

densità.	 La	 seconda	 assunzione	 è	 che	 gli	 animali	 siano	 contattati	 nella	 loro	 posizione	 iniziale,	 cioè	 che	 il	

contatto	non	avvenga	successivamente	ad	uno	spostamento	legato	al	disturbo	provocato	dagli	osservatori.	

Anche	 in	 questo	 caso	 una	 violazione	 dell’assunto	 porta	 a	 una	 sottostima	 della	 densità	 reale.	 La	 terza	

assunzione	 è	 che	 le	 distanze	 radiali	 vengano	 stimate	 correttamente.	 La	 prima	 e	 l’ultima	 delle	 assunzioni	

sono	dipendenti	dal	disegno	sperimentale,	dall’attrezzatura	e	dall’esperienza	degli	osservatori;	 la	seconda	

assunzione	dipende	 invece	dalla	risposta	della	specie	all’avvicinarsi	degli	osservatori.	Oltre	alle	assunzioni	

descritte	sopra,	per	ottenere	stime	affidabili	e	precise,	con	questo	metodo	è	necessario	avere	un	numero	di	

osservazioni	sufficiente	perché	la	variabilità	della	stima	sia	contenuta	(Burnham	et	al.	1980).	

Durante	 i	 censimenti	 al	 canto	 di	maschi	 territoriali	 sono	 state	 annotate	 anche	 le	 osservazioni	 dirette	 di	

maschi	con	femmine	per	calcolare	la	consistenza	delle	popolazioni	di	fagiano	nell’Oasi.	A	tale	scopo	è	stato	

calcolato	il	numero	medio	di	femmine	per	maschio	di	fagiano,	quindi	ricavata	la	densità	delle	femmine	da	

quella	 dei	 maschi	 e	 successivamente	 è	 stata	 calcolata	 la	 densità	 della	 popolazione	 sommando	 le	 due	

densità.	Per	ottenere	la	consistenza	della	popolazione,	la	densità	della	popolazione	calcolata	con	il	metodo	

descritto	 è	 stata	 rapportata	 all’intera	 superficie	 utile	 al	 fagiano	 delle	 aree	 protette.	 La	 superficie	 utile	 è	



stata	 calcolata	 sottraendo	 alla	 superficie	 delle	 aree	 protette	 le	 aree	 edificate	 e	 le	 aree	 sterili	 non	

recuperate.		

Per	 i	 censimenti	 post-riproduttivi	 sono	 stati	 utilizzati	 itinerari,	 selezionati	 su	 strade	 interpoderali	 non	

asfaltate	 e	 carrarecce	 che	 è	 sono	 stati	 percorsi	 in	 autovettura	 due	 volte,	 nei	mesi	 di	 luglio	 e	 agosto,	 al	

mattino,	 dalle	 ore	 6.00	 alle	 ore	 9.00,	 ispezionando	 mediante	 binocoli	 (Svarowski	 10X42)	 i	 campi	 con	

vegetazione	bassa,	in	particolare	stoppie	di	cereali,	prati	stabili,	foraggiere	da	vicenda,	incolti	erbacei,	ecc.,	

alla	 ricerca	di	 individui	 singoli	e	gruppi	di	 fagiani.	Ogni	osservazione	è	 stata	mappata	su	ortofoto	 in	 scala	

1:10.000	e	registrata	su	una	scheda,	annotando	l’ora	d’osservazione,	il	tipo	d’osservazione	(individui	singoli,	

gruppi	eterosessuali,	gruppi	monosessuali,	nidiate)	e	la	composizione	dei	gruppi	per	sessi	ed	età.	Nel	caso	

di	 osservazioni	 di	 nidiate,	 inoltre,	 è	 stata	 stimata	 l’età	 in	 giorni	 dei	 giovani,	 dallo	 stato	 della	muta	 post-

giovanile	e	dallo	sviluppo	corporeo,	attribuendoli	a	4	classi	d’età:	1)	fino	a	30	gg.,	2)	da	30	a	60	gg,	3)	da	60	

a	90	gg.	e	4)	più	di	90	gg. Dalle	osservazioni	sono	stati	calcolati	gli	indici	chilometrici	d’abbondanza	(IKA)	per	

il	 totale	degli	animali	osservati,	per	gli	 individui	adulti,	per	 le	nidiate	e	per	 i	giovani,	come	rapporto	 tra	 il	

numero	di	osservazioni	e	 la	 lunghezza	 in	km	degli	 itinerari.	 Sono	 inoltre	 stati	 calcolati	 i	 seguenti	 indici	di	

struttura	e	produttività	della	popolazione.	

§ Rapporto	 sessi	 totale	 (RS).	 È	 il	 rapporto	 tra	 femmine	 e	maschi	 presenti	 nella	 popolazione	 e	 fornisce	

un’indicazione	sullo	stato	della	popolazione,	in	particolare	indica	se	la	struttura	per	sessi	è	equilibrata	

(RS=1)	e	se	la	mortalità	incide	in	modo	differenziato	su	maschi	e	femmine.	

§ Rapporto	 sessi	 degli	 adulti.	 È	 il	 rapporto	 tra	 femmine	 e	 maschi	 degli	 individui	 adulti	 e	 fornisce	

un’indicazione	di	un’eventuale	azione	differenziata	sui	sessi	della	mortalità.	

§ Rapporto	 sessi	 dei	 giovani	 (RSG).	 È	 il	 rapporto	 tra	 femmine	 e	 maschi	 nelle	 nidiate	 osservate	 di	 età	

maggiore	 di	 50	 giorni,	 quando,	 con	 la	 muta	 post-giovanile,	 cominciano	 ad	 apparire	 le	 prime	 penne	

colorate	tipiche	del	piumaggio	dei	maschi;	considerato	che,	nel	fagiano,	alla	nascita,	il	rapporto	sessi	è	

pari,	 uno	 squilibrio	 di	 questo	 parametro	 nei	 giovani	 	 è	 indicatore	 di	 una	 mortalità	 differenziata	 tra	

maschi	e	femmine	nelle	prime	fasi	di	crescita.	

§ Dimensione	 media	 della	 nidiata.	 È	 il	 numero	 medio	 di	 giovani	 nelle	 nidiate	 osservate	 e	 fornisce	

un’indicazione	 dell’andamento	 della	 riproduzione;	 la	 dimensione	 della	 nidiata	 è	 fortemente	

condizionata	dal	clima,	dalla	disponibilità	alimentare	e	dall’impatto	della	predazione.	

§ Sopravvivenza	 giovanile	 (SG).	 È	 stata	 calcolata	 mediante	 la	 formula	 di	 Potts	 (1986)	 corretta	 per	 la	

dimensione	della	nidiata	alla	nascita	nel	fagiano	(Chiverton	1999):	

𝑦 = 3.665 1.5𝑥 !.!"#	

Dove	y	è	il	tasso	di	sopravvivenza	dalla	nascita	a	90	giorni	d’età	e	x	è	la	media	geometrica	della	dimensione	

della	 nidiata,	 assumendo	per	 il	 calcolo	 che	 dopo	 i	 90	 gg.	 la	mortalità	 di	 adulti	 e	 giovani	 sia	 equiparabile	

(Meriggi	1992,	Meriggi	e	Papeschi	1998).	La	mortalità	dei	giovani	è	dovuta	a	carenze	alimentari,	nelle	prime	

tre	settimane	di	vita,	e	soprattutto	a	predazione	dall’età	di	20	giorni	in	poi	(Meriggi	e	Papeschi	1998).	



§ Successo	riproduttivo	(SR):	è	il	numero	di	nidiate	osservate,	rapportato	al	numero	di	femmine	osservate	

(n°	 nidiate/n°	 FF)	 e	 rappresenta	 il	 successo	 nella	 nidificazione,	 vale	 a	 dire	 quante	 femmine	 hanno	

portato	a	termine	con	successo	deposizione	e	cova;	questo	parametro	è	fortemente	condizionato	dallo	

stato	di	salute	delle	femmine,	dalla	disponibilità	di	luoghi	di	nidificazione	e	dalla	predazione.	

§ Rapporto	giovani/femmine	adulte	(RGF):	è	un’ulteriore	misura	del	successo	riproduttivo,	comprensiva	

anche	della	mortalità	giovanile.	

§ Rapporto	 d’età	 (RE):	 è	 il	 rapporto	 tra	 giovani	 e	 adulti	 osservati	 e	 dà	 una	 misura	 più	 completa	

dell’andamento	della	 riproduzione,	comprensiva	di	 successo	 riproduttivo,	 sopravvivenza	dei	giovani	e	

sopravvivenza	degli	adulti	durante	la	riproduzione.	

Inoltre,	per	ogni	nidiata	cui	è	stato	possibile	attribuire	con	certezza	l’età,	è	stato	calcolato	il	momento	della	

nascita,	dall’età	attribuita	e	dal	 giorno	d’osservazione;	quindi	 è	 stata	 calcolata	 la	 frequenza	delle	 schiuse	

per	periodi	di	15	giorni	dal	1°	di	aprile	al	31	agosto	e	sono	state	costruite	le	curve	di	schiusa	a	percentuali	

semplici	e	a	percentuali	cumulate.	

Lepre	

Considerata	 l’elevata	 presenza	 di	 aree	 aperte	 e	 la	 facile	 percorribilità	 dell’Oasi,	 sono	 stati	 effettuati	

censimenti	 notturni	 da	 autovettura	 con	 proiettori	 alogeni,	 in	 marzo	 per	 la	 stima	 delle	 densità	 pre-

riproduttive	 e	 in	 dicembre	 per	 la	 stima	 di	 quelle	 post-riproduttive.	 Questo	 metodo	 è	 molto	 usato	

soprattutto	 in	 aree	 di	 pianura	 coltivate,	 dove	 è	 possibile	 illuminare	 una	 percentuale	 di	 territorio	

sufficientemente	rappresentativa	(almeno	il	10%)	dell’intera	zona	da	monitorare	(Frylestam	1981,	Tapper	e	

Barnes	1986,	Meriggi	1989,	Hutchings	e	Harris	1996,	Langbein	et	al.	1999).	Per	la	lepre	e	le	altre	specie	di	

lagomorfi,	 il	metodo	fornisce	stime	di	densità,	 in	quanto	si	può	assumere	che	gli	animali	 siano	tutti	nelle	

aree	aperte,	e	perciò	illuminabili,	durante	l’attività	di	alimentazione	notturna;	per	i	carnivori	e	gli	ungulati,	

invece,	il	metodo	fornisce	solo	indici	relativi	d’abbondanza,	in	quanto	le	specie	appartenenti	a	questi	gruppi	

frequentano,	 durante	 l’attività	 notturna,	 anche	 gli	 ambienti	 chiusi	 (Meriggi	 1989).	 Per	 ottenere	 stime	

attendibili	 è	 importante	 che	 i	 percorsi	 siano	 scelti	 in	 modo	 da	 rappresentare	 tutti	 i	 tipi	 di	 vegetazione	

presenti	e	le	differenti	situazioni	di	distribuzione	e	densità	delle	lepri.	I	censimenti	sono	stati	effettuati	da	

autovettura	a	velocità	massima	di	10	km/h,	durante	 le	ore	notturne	(dalle	19.00	alle	24.00),	 illuminando,	

mediante	proiettore	alogeno	da	100	Watt,	entrambi	i	lati	del	percorso.	Ogni	avvistamento	è	stato	mappato	

sulla	Carta	Tecnica	Regionale	e	su	ortofotocarte	in	scala	1:10.000,	georeferenziandolo	con	coordinate	UTM	

rilevate	con	un	GPS	Garmin	12	e	misurando	la	distanza	perpendicolare	dal	percorso,	mediante	un	telemetro	

laser	 Leica	 Rangemaster	 LRF	 900	 scan	 (range	 10-900	m).	 Inoltre,	 ogni	 osservazione	 è	 stata	 registrata	 su	

apposite	 schede	 dove	 erano	 annotati	 il	 numero	 d’ordine	 dell’osservazione,	 le	 coordinate	 del	 punto,	 il	

numero	d’individui,	 l’ora	d’osservazione,	la	distanza	e	l’habitat	d’osservazione.	Sono	state	mappate	anche	

le	superfici	 illuminate	ai	 lati	del	percorso.	 I	percorsi,	 le	superfici	mappate	e	 le	osservazioni	sono	poi	state	



digitalizzate	utilizzando	il	programma	ArcMap	9.3	e	sovrapposte	alle	ortofotocarte	in	formato	raster	per	il	

calcolo	della	densità	(Fig.	3).		

La	stima	di	densità	è	stata	ottenuta	rapportando	il	numero	d’individui	contati	all’estensione	della	superficie	

illuminata	mappata.	Questo	metodo	di	stima	della	densità	richiede	che	la	superficie	illuminata	sia	mappata	

e	digitalizzata	col	massimo	della	precisione;	infatti,	la	densità	viene	calcolata	semplicemente	rapportando	il	

numero	di	 lepri	 contattate	agli	ettari	della	 superficie	 illuminata	ai	 lati	dei	percorsi.	 Se	 la	 fascia	 illuminata	

non	è	definita	con	precisione,	si	possono	avere	sottostime	o	sovrastime	anche	importanti	(Meriggi	1989).	

Per	calcolare	 la	consistenza	delle	popolazioni	di	 lepre	nell’Oasi,	 la	densità	stimata	col	metodo	descritto	è	

stata	rapportata	all’intera	superficie	utile	alla	lepre	dell’area.	La	superficie	utile	è	stata	calcolata	sottraendo	

alla	superficie	dell’area	protetta	le	aree	edificate,	i	corpi	idrici	e	i	boschi	estesi	e	continui.	

La	 mortalità	 invernale	 (MI)	 della	 popolazione	 è	 stata	 calcolata	 come	 differenza	 percentuale	 tra	 la	

consistenza	autunnale	(CA)	dell’anno	e	la	consistenza	primaverile	(CP)	dell’anno	successivo:	

	

	

	

L’incremento	annuo	(IA)	delle	popolazioni	è	stato	calcolato	come	differenza	percentuale	tra	la	consistenza	

in	primavera	e	la	consistenza	nell’autunno	dello	stesso	anno:	

	

	

	

Fig.	3	–	Aree	illuminate	(in	rosso)	per	i	censimenti	notturni	di	lepri	nell’Oasi	di	Rozzano-Vigentina	(ATC	MI	

Est	1)	

	



Risultati	

Fagiano	

La	 densità	 di	maschi	 in	 canto	 territoriale	 è	 stata	 significativamente	 più	 elevata	 nella	 primavera	 del	 2011	

rispetto	al	2012	(t=2,59;	P=0,01);	il	decremento	è	stato	del	42,5%	(Tab.	1).	Il	numero	medio	di	femmine	per	

maschio	è	stato	di	1,7	(DS=1,11)	nel	2011	e	di	0,84	(DS=0,55)	nel	2012;	pertanto	la	consistenza	totale	della	

popolazione	dell’Oasi	è	risultata	di	311	e	121	nei	due	anni	rispettivamente,	con	un	calo	del	61,1%.	

Considerando	tutte	 le	zone	protette	dell’ATC	Milano	1	Est,	 le	densità	registrate	nell’Oasi	di	Rozzano	sono	

state	le	più	elevate	in	entrambi	gli	anni.	

	

Tab.	 1	 -	 Risultati	 dei	 censimenti	 primaverili	 di	 fagiano	da	punti	 di	 ascolto	 effettuati	 nell’Oasi	Rozzano-

Vigentina	dell’ATC	Milano	1		Est	

	

Anno	
Densità	di	maschi	

(N/km2)	(ES)	
Superficie	utile	(ha)	 Consistenza	di	maschi	

2011	 54,1	(7,59)	 212,1	 115	

2012	 31,1	(4,63)	 212,1	 66	

	

Durante	i	censimenti	estivi	sono	stati	contattati	15	adulti	e	9	nidiate	nel	2011	e	53	adulti	e	22	nidiate	nel	

2012;	 tenendo	 conto	 di	 una	 lunghezza	 dei	 percorsi	 circa	 doppia	 nel	 secondo	 anno,	 i	 valori	 dell’indice	

d’abbondanza	sono	risultati	comunque	più	elevati	 	nel	2012.	 In	particolare	gli	 IKA	di	adulti	e	nidiate	sono	

più	che	raddoppiati	nel	secondo	anno,	mentre	l’IKA	relativo	ai	giovani	è	risultato	pressoché	uguale	(Tab.	2).	

Tab.	2	–	Valori	dell’IKA	del	fagiano	dai	censimenti	post-riproduttivi	nell’Oasi	Rozzano	dell’ATC	Milano	1		

Est	

Anno	 km	Itinerari	
IKA	

Totale	
IKA	Adulti	 IKA	Nidiate	 IKA	Giovani	

2011	 6,3	 10.2	 1.7	 0.7	 8.7	

2012	 13,2	 12,2	 4,0	 1,7	 8,2	

	

Nell’Oasi	di	Rozzano	il	rapporto	sessi	totale	è	stato	significativamente	a	favore	dei	maschi	nel	2011	e	delle	

femmine	nel	2012	(Χ2=7,51;	g.l.=1;	P=0,006),	non	è	stata	riscontrata	alcuna	differenza	significativa	dal	RS=1	

per	gli	 adulti	 (P>0,05)	e,	per	 i	 giovani,	 è	 stata	 registrata	una	preponderanza	di	 femmine	 (Χ2=9,78;	 g.l.=1;	

P=0,002).	 La	 dimensione	media	 della	 nidiata	 non	 è	 risultata	 significativamente	 differente	 tra	 i	 due	 anni	

(t=0,98;	g.l.=27;	P=0,335)	(Tab.	3).	Il	tasso	di	sopravvivenza	dei	giovani	è	risultato	del	37,5%	nel	2011	e	del	



42,1%	nel	2012.	Il	successo	riproduttivo,	il	rapporto	giovani/femmine	e	il	rapporto	d’età	complessivo	hanno	

mostrato	un	decremento	dal	2011	al	2012	(Tab.	3).	

Tab.	3	-	Indici	di	struttura	e	produttività	della	popolazione	di	fagiano	nell’Oasi	Rozzano	dell’ATC	Milano	1		

Est	

Anno	 RS	 Giov./nidiata	(DS)	 SR	(%)	 RGF	 RE	

2011	 0,6	 6,8	(7,05)	 100,0	 6,6	 3,5	

2012	 1.6	 5,1	(2,48)	 80.0	 3.4	 2.0	

	

Le	schiuse	delle	nidiate	sono	avvenute	in	entrambi	gli	anni	nel	periodo	intercorrente	tra	la	prima	quindicina	

di	maggio	e	la	prima	metà	di	luglio	con	un	picco	nella	prima	metà	di	giugno	ma	nel	2011	le	schiuse	sono	

risultate	complessivamente	anticipate	rispetto	al	2012	(Fig.	4).	

	

Fig.	 4	 –	 Curve	 di	 schiusa	 a	 percentuali	 semplici	 (A)	 e	 cumulate	 (B)	 negli	 anni	 2011	 e	 2012	 nell’Oasi	 di	

Rozzano-Vigentina	

	

 
 

 
 
 

 
	

	

	

	 	



Lepre	

L’Oasi	 di	 protezione	 Rozzano	 è	 tra	 quelle	 più	 di	 recente	 inserite	 nel	 programma	 di	 monitoraggio	 delle	

popolazioni	di	lepre	dell’ATC	Milano	Est	1.	Nell’oasi	i	censimenti	sono	iniziati	nell’autunno	del	2010	e	hanno	

evidenziato	 un	marcato	 incremento	 delle	 densità	 pre-riproduttive	 dalla	 primavera	 del	 2011	 a	 quella	 del	

2012	e	una	diminuzione	delle	densità	post-riproduttive	dall’autunno	del	2010	a	quello	del	2011	e,	poi,	un	

forte	 incremento	 nel	 2012.	 Gli	 incrementi	 annui	 sono	 stati	 negativi	 sia	 nel	 2011,	 sia	 nel	 2012	 e	 hanno	

portato	in	entrambi	gli	anni	a	una	diminuzione	di	circa	il	40%	della	popolazione	dalla	primavera	all’autunno.	

La	mortalità	invernale	è	stata	pressoché	assente	nel	primo	inverno	e	fortemente	negativa	nel	secondo	(Fig.	

5).	Nell’inverno	2011-2012	nell’Oasi	di	Rozzano	è	stato	registrato	un	elevato	incremento	della	popolazione	

che	ha	portato	nel	2012	alle	densità	pre-riproduttive	più	elevate	 tra	quelle	 registrate	nelle	zone	protette	

della	provincia	di	Milano.	Tuttavia	bisogna	considerare	che	per	questa	zona	la	mortalità	invernale	media	è	

stata	calcolata	solamente	su	due	inverni,	di	cui	l’ultimo	con	un	dato	anomalo	di	mortalità.		

	

Fig.	5	–	Tendenza	e	produttività	della	popolazione	di	lepre	dell’Oasi	di	protezione	di	Rozzano	(ATC	MI	Est	

1).	 Le	densità	 sono	espresse	 in	 lepri	per	km2,	valori	negativi	degli	 incrementi	 indicano	una	diminuzione	

della	 densità	 dalla	 primavera	 all’autunno,	 valori	 negativi	 delle	 mortalità	 indicano	 un	 aumento	 della	

densità	dall’autunno	alla	primavera	successiva.	

 

 

 
	

DISCUSSIONE	



Fagiano	

L’Oasi	presenta	elevati	valori	di	densità	della	popolazione	di	 fagiani	sia	nel	periodo	pre-riproduttivo	sia	 in	

quello	 post-riproduttivo	 di	 allevamento	 dei	 giovani.	 Infatti,	 questa	 zona	 protetta	 è	 posta	 in	 un’area	 con	

ambienti	particolarmente	adatti	alla	specie,	dove	la	vegetazione	naturale	copre	una	percentuale	elevata	di	

territorio	 e	dove	esistono	anche	 impianti	 di	 riforestazione	 che	 contribuiscono	notevolmente	a	 estendere	

l’habitat	 idoneo	 ai	 territori	 dei	maschi	 (Woodburn	 e	 Robertson	 1990,	 Baxter	 et	 al.	 1996,	 Sage	 e	 Tucker	

1998,	Genovesi	et	al.	1999,	Draghi	2007,	Nelli	et	al.	2012).	

Nell’Oasi	 di	 Rozzano	 i	 valori	 degli	 indici	 d’abbondanza	 sono	 risultati	 elevati.	 In	 quest’area	 la	 visibilità	 dai	

percorsi	 scelti	 per	 il	 campionamento	è	buona;	 infatti	 qui	 sono	presenti	 prati	 e	 coltivi	 di	 cereali	 a	 semina	

autunnale	che,	nel	periodo	interessato	dai	censimenti,	hanno	un’altezza	della	vegetazione	sufficientemente	

bassa	da	permettere	di	contattare	sia	gli	 individui	adulti	sia	 i	giovani	di	 fagiano.	 In	entrambi	gli	anni	sono	

emersi	soddisfacenti	valori	dell’IKA	totale	e	di	quello	dei	giovani. La	struttura	per	sessi	della	popolazione	di	

fagiano	nell’Oasi	è	 risultata	sostanzialmente	equilibrata	con	un	rapporto	paritario	per	quanto	riguarda	gli	

adulti,	ma	sbilanciata	a	favore	delle	femmine,	per	quanto	riguarda	i	giovani.	Alla	nascita	la	proporzione	dei	

sessi	nel	fagiano	è	generalmente	vicina	alla	parità	ma	può	subire	modificazioni	col	progredire	dello	sviluppo	

dei	giovani;	in	particolare,	sembra	che	la	competizione	per	il	cibo,	abbinata	a	una	maggiore	aggressività	dei	

maschi,	 causi	 un	 elevato	 dispendio	 energetico	 non	 compensato	 dalla	 quantità	 di	 cibo	 ingerita	 e,	 di	

conseguenza,	una	mortalità	differenziata	tra	i	sessi	e	maggiore	nei	maschi.	Successivamente,	dopo	la	prima	

riproduzione,	 il	 rapporto	 sessi	 si	 riequilibra	 per	 una	 maggiore	 mortalità	 delle	 femmine	 in	 cova,	 dovuta	

soprattutto	a	predazione	sul	nido	e	all’azione	delle	lavorazioni	agricole,	in	particolare	le	operazioni	di	sfalcio	

della	vegetazione	spontanea	e	coltivata	(Hill	e	Robertson	1988,	Meriggi	1992,	Meriggi	e	Papeschi	1998).	Per	

quanto	 riguarda	 la	 produttività	 della	 popolazione,	 la	 percentuale	 di	 femmine	 che	 hanno	 prodotto	 una	

nidiata	è	apparsa	alquanto	elevata. In	realtà	il	successo	riproduttivo,	misurato	dalle	osservazioni	raccolte	in	

estate,	a	fine	riproduzione,	non	tiene	conto	della	mortalità	delle	femmine	durante	la	stagione	riproduttiva	e	

può	essere	fuorviante.	 Infatti,	 se	 la	mortalità	delle	 femmine	è	stata	elevata	durante	 la	cova	a	causa	della	

predazione	e	dei	 lavori	agricoli,	si	può	avere	comunque	un’elevata	percentuale	di	 femmine	con	nidiata	 in	

estate;	 di	 conseguenza,	 per	 avere	 una	 misura	 più	 realistica	 del	 successo	 riproduttivo,	 la	 percentuale	 di	

femmine	accompagnate	da	giovani	andrebbe	calcolata	 sul	 totale	delle	 femmine	presenti	prima	dell’inizio	

della	nidificazione.	In	ogni	modo,	il	successo	riproduttivo	delle	femmine	dipende	sia	da	fattori	ambientali,	

sia	 climatici;	 in	 particolare	 la	 diversità	 ambientale	 sembra	 che	 agisca	 con	 un	 effetto	 stabilizzante	 sulle	

variazioni	del	successo	riproduttivo	dovute	all’andamento	climatico	della	primavera,	al	tipo	di	conduzione	

agricola	e	alla	predazione	(Meriggi	e	Papeschi	1998).	Tra	i	fattori	climatici	sembra	avere	molta	importanza	

la	 piovosità	 dei	mesi	 di	 fine	 inverno	 e	 inizio	 primavera	 che,	 abbinata	 a	 elevate	 temperature	 primaverili,	

favorisce	 la	crescita	della	vegetazione	e	 la	protezione	dei	nidi.	 In	contrasto,	primavere	secche	e/o	 fredde	

aumentano	 la	 perdita	 dei	 nidi	 per	 predazione.	 La	 disponibilità	 di	 ambienti	 di	 nidificazione	 è	 un	 altro	



elemento	importante	per	 il	successo	riproduttivo	delle	femmine;	 in	particolare	sembra	che	la	presenza	di	

habitat	 di	 nidificazione	 in	 appezzamenti	 (incolti,	 set-aside,	 cereali	 a	 semina	 autunnale,	 foraggere)	

contribuisca	a	innalzare	la	percentuale	di	femmine	con	nidiate,	mentre	gli	habitat	lineari	(filari,	siepi,	bordi	

erbacei)	siano	associati	a	un	successo	ridotto.	Questo	perché	i	predatori	terrestri	tendono	a	cacciare	lungo	i	

bordi	degli	appezzamenti	e	la	probabilità	d’incontrare	una	femmina	di	fagiano	in	cova	è	maggiore	se	il	nido	

è	posto	 in	ambienti	di	nidificazione	 lineari	 (Meriggi	 et	 al.	 1996,	Clark	e	Bogenschutz	1999,	Riley	e	 Schulz	

2001).	 Inoltre	 un’elevata	 percentuale	 di	 nidi	 costruiti	 nei	 bordi	 erbacei	 tra	 i	 campi	 viene	 distrutta	 dalle	

operazioni	 di	 sfalcio	 per	 il	 controllo	 delle	 erbe	 infestanti. Nell’area	 considerata	 il	 rapporto	 d’età	 è	 stato	

superiore	 a	 due	 giovani	 per	 adulto,	 mentre	 il	 rapporto	 giovani/femmine	 è	 stato	 inferiore	 a	 quattro.	

Entrambi	 questi	 parametri	 dipendono	 dal	 successo	 di	 cova	 e	 dalla	 mortalità	 giovanile	 che	 a	 loro	 volta	

dipendono	dai	fattori	climatici	e	ambientali	(Meriggi	e	Papeschi	1998).	Nell’Oasi	di	Rozzano la	dimensione	

della	 nidiata	 è	 stata	 piuttosto	 consistente,	 arrivando	 a	 circa	 cinque	 giovani	 nel	 2012	 e	 sei	 nell’anno	

precedente.	 La	 dimensione	 delle	 nidiate	 di	 fagiano	 sicuramente	 varia	 in	 funzione	 delle	 caratteristiche	

ambientali; inoltre	hanno	un	grande	effetto	da	una	parte	la	sopravvivenza	dei	giovani	e	dall’altra	il	periodo	

d’inizio	deposizione	e	di	schiusa	delle	uova	 (Riley	et	al.	1998).	Com’è	ovvio,	a	parità	di	uova	deposte,	più	

giovani	sopravvivono	dopo	la	schiusa,	maggiore	è	la	dimensione	della	nidiata. La	sopravvivenza	dei	giovani	

è	condizionata	sia	dalla	predazione,	 in	particolare	da	parte	di	gatti	domestici,	mustelidi,	e	volpe,	sia	dalla	

disponibilità	d’artropodi	nelle	prime	due	settimane	di	vita	ed	è,	quindi,	dipendente	dalla	qualità	dell’habitat	

disponibile	per	il	fagiano	(Hill	1985	a,	Riley	et	al.	1998).	Ambienti	intensamente	coltivati	con	monocolture,	

dotati	di	scarsa	disponibilità	di	 luoghi	sicuri	per	 la	nidificazione	e	 l’allevamento	dei	giovani,	provocano	un	

innalzamento	 della	 pressione	 predatoria	 e	 una	 riduzione	 della	 disponibilità	 d’insetti	 per	 i	 pulcini.	 Al	

contrario,	 una	 buona	 diversità	 ambientale,	 e	 coltivazioni	 frazionate	 con	 aree	 incolte	 riducono	 gli	 effetti	

della	 predazione	 e	 garantiscono	 un’elevata	 disponibilità	 alimentare	 per	 i	 giovani	 (Hill	 1985	 a,	 Hill	 e	

Robertson	1988,	Riley	et	al.	1998,	Riley	e	Schulz	2001). I	picchi	principali	delle	nascite	sono	stati	entro	 la	

prima	metà	di	giugno.		

Per	 l’oasi	di	Rozzano	 tutti	 i	 parametri	 relativi	 alla	produttività	della	popolazione	di	 fagiano	 sono	 stati	più	

elevati	che	nelle	altre	zone	protette	della	provincia	di	Milano,	in	particolare	la	densità	di	maschi	territoriali,	

il	numero	medio	di	giovani	per	nidiata	e	la	sopravvivenza	giovanile.	

	

Lepre	

I	 censimenti	 autunnali	 del	 2012	 hanno	 confermato	 la	 generale	 situazione	 negativa	 in	 cui	 versano	 le	

popolazioni	di	lepre	delle	ZRC	della	provincia	di	Milano,	con	l’eccezione	di	alcune	zone	e	qualche	segnale	di	

ripresa.	 Le	 analisi	 effettuate	 su	 tutto	 il	 periodo	 di	 monitoraggio	 hanno	 rilevato	 tendenze	 con	 marcate	

variazioni	delle	densità	sia	pre	sia	post-riproduttive.	Queste	oscillazioni	rendono	instabili	le	popolazioni	che,	

se	 non	 correttamente	 gestite,	 potrebbero	 arrivare	 da	 un	 anno	 con	 l’altro	 all’estinzione. Nell’Oasi	 di	



Rozzano	sono	stati	registrati	sia	nel	2011,	sia	nel	2012	incrementi	annui	negativi	che,	fortunatamente,	sono	

stati	 compensati	 da	 un	 aumento	 della	 popolazione	 durante	 l’inverno	 (mortalità	 invernali	 negative).	 La	

diminuzione	 delle	 densità	 dalla	 primavera	 all’autunno	 successivo	 può	 essere	 spiegata	 con	 la	 dispersione	

delle	 lepri	 al	 di	 fuori	 della	 zona	 protetta	 dovuta	 a	 sua	 volta	 sia	 alle	 elevate	 densità	 primaverili,	 sia	 alla	

diminuzione	delle	 risorse	e,	di	 conseguenza,	della	 capacità	portante	nel	periodo	autunnale.	 L’incremento	

della	popolazione	durante	l’inverno,	stagione	limitante	in	cui	la	diminuzione	delle	risorse	dovrebbe	portare	

a	mortalità	e	dispersione,	può	essere	spiegato	con	 il	 fatto	che	 l’Oasi	è	mediamente	di	qualità	ambientale	

più	elevata	rispetto	al	resto	del	territorio	e	quindi	può	attrarre	le	lepri	sopravvissute	alla	caccia	e	quelle	che	

vengono	 rilasciate	 per	 ripopolamento	 delle	 zone	 aperte	 all’attività	 venatoria.	 Anche	 il	 continuo	 disturbo	

causato	 dai	 cacciatori	 nei	 mesi	 di	 dicembre	 e	 gennaio	 può	 far	 sì	 che	 le	 lepri	 si	 concentrino	 nella	 zona	

protetta. Da	una	ricerca	approfondita	effettuata	tra	il	2007	e	il	2009	(Nelli	et	al.	2012)	in	alcune	delle	aree	

protette	dell’ATC	è	risultato	come	gli	interventi	di	miglioramento	ambientale	abbiano	avuto	un	ruolo	molto	

importante,	 in	 alcuni	 casi	 fondamentale,	 nell’incrementare	 la	 diversità	 ambientale	 e	 di	 conseguenza	 nel	

fornire	 risorse	 preziose	 (rifugio,	 foraggiamento)	 utili	 alla	 sopravvivenza	 di	 diverse	 specie	 di	 interesse	

venatorio	(galliformi	e	lagomorfi).	Diversi	studi	condotti	in	Europa	sui	miglioramenti	ambientali	(Moreby	e	

Southway,	1988;	Moonen	e	Marshall,	 2001;	Vickery	et	al.,	 2002;	 Suarez	et	al.,	 2004,	Vickery	et	al.	 2009)	

hanno	 inoltre	 dimostrato	 come	 gli	 effetti	 positivi	 dei	 miglioramenti	 ambientali	 si	 ottengano	 soprattutto	

mediante	l’intensificazione	degli	interventi.	

	

CONCLUSIONI	

L’Oasi	di	Rozzano	rappresenta	attualmente	la	zona	protetta	con	le	densità	più	elevate	delle	popolazioni	di	

fagiano	 e	 lepre	 di	 tutta	 la	 provincia	 di	 Milano.	 Questa	 situazione	 è	 essenzialmente	 dovuta	 alle	

caratteristiche	 ambientali	 favorevoli	 alle	 due	 specie	 della	 zona;	 in	 particolare	 la	 naturalità	 dell’area	 è	

andata	 aumentando	 negli	 ultimi	 anni	 grazie	 ad	 alcuni	 interventi	 come	 gli	 impianti	 di	 riforestazione	 e	 la	

coltivazione	di	prati	stabili	che	rappresentano	habitat	di	elevata	qualità.	Sia	il	fagiano,	sia	la	lepre	possono	

essere	considerate	specie	 indicatrici	di	qualità	ambientale	perché	molto	esigenti	e	attualmente	 in	declino	

nella	maggior	parte	della	Pianura	Padana.	Popolazioni	di	queste	specie	ad	elevate	densità	e	con	parametri	

demografici	indicanti	elevate	produttività	possono	mantenersi	solamente	in	aree	ancora	integre	dal	punto	

di	vista	ambientale.			
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